LA VIA VERSO LA CROCE
(preparata per i bambini di III elementare Unità Pastorale di Dueville-Vivaro (VI) anno 2010) 

Tutta la vita di Gesù è stata misericordia e dono di sé per portare un progetto…. un progetto  di salvezza e d’amore, l’amore infinito di Dio Padre, sino al suo ultimo compimento….

E’ quello che cercheremo di ricordare oggi in questo pezzo di strada insieme… un tratto di strada piuttosto impegnativo e difficile, che potremo dire, racchiude  tutta la nostra fede, tutti gli insegnamenti di Gesù……il compimento di quel progetto d’amore…..è la via che porta alla  croce…..

Sarà un percorso pieno di sofferenza, di dolore, di paura e di angoscia, ma poi, una luce…. una magnifica luce colorerà il nostro cammino………

GESU’ NEL GETSEMANI
Giunsero intanto a un podere chiamato Getsemani, ed egli disse ai discepoli: “Sedetevi qui, mentre io prego”….e cominciò a sentire paura e angoscia.”Restate qui e vegliate con me”.

Poi, andando un po’ innanzi si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile passasse da lui quell’ora: “Abbà , Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice..però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu”. Il suo sudore diventò come gocce di sangue…
In queste parole Gesù lascia intravedere tutta la sua sofferenza, tutto il suo dolore.
Gesù sono tanti i fratelli che soffrono come te, che versano il loro sangue per sofferenze procurate da altri, tanti i fratelli che chiedono si allontani da loro questo calice. Lo chiedono soprattutto i bambini con il loro silenzio innocente.

Ascoltali Gesù:
Te lo chiede Manuel ,4 anni ,che si addormenta sopra i palloni che ha confezionato. La sua giornata di lavoro dura 16 ore e lui non ha mai visto una partita. La sua vita ha proprio bisogno di un po’ di calore e colore… (foto di un bambino proiettata)
Te lo chiede Monin ,11 anni, ragazzo afgano nato nel campo profughi del Pakistan. “Dalla mia patria sono fuggiti milioni di persone. Io vivo con la mamma e spesso ricordiamo la casa distrutta.. la sete qui è insopportabile…il pane non c’è. Compagne di ogni giorno sono la polvere, il fango, la noia, la voglia di morire. Come milioni di bambini io vivo in una terra che non è la mia, disegno la casa che non ho più, sogno l’abbraccio di mio padre rapito dalla guerra.  I guerriglieri mi hanno arruolato..non voglio lasciare la mia mamma!… (foto di un bambino proiettata)
E noi ? E noi? Cosa possiamo fare?

Mettiamoci in cammino e prendiamo per mano Manuel e Monin e tanti altri bambini...con il segno delle nostre orme lasciamo impronte di amore, di fraternità, di solidarietà e con esse Gesù aprirà una strada.. (foto di una scia d’orme proiettata)
IL TRADIMENTO DI GIUDA
Allora uno dei dodici, chiamato giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse: “Quanto mi volete dare perché ve lo consegni?” E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. Mentre Gesù ancora parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato questo segnale: “Quello che bacerò è lui, arrestatelo!”. E subito si avvicinò a Gesù e disse: “Salve Rabbì”. E lo baciò. E Gesù gli disse: “Amico per questo sei qui” Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono….

Gesù venne tradito proprio da uno degli apostoli, da una di quelle persone di cui si fidava di più..Ma quando si rivolge a lui, non ha parole di rimprovero o di condanna, lo chiama di nuovo “amico”, volendogli così offrire un’ultima possibilità di riscatto, di miglioramento. Giuda però tradisce per trenta denari (presentare i trenta denari) anche se poi si dispererà e si pentirà.

Ogni qualvolta anche noi tradiamo un insegnamento, una persona che ci ama diventiamo dei piccoli Giuda pronti a venderci per il nostro interesse.

Possiamo tradire ed essere traditi soprattutto nell’AMICIZIA con un amico…
 In questi casi è grande la delusione e il dolore che proviamo , capire che chi ci dimostrava affetto stava con noi solo per comodo o per interesse!
Allora il nostro cuore diventa triste, ci chiudiamo in noi stessi e perdiamo fiducia negli altri.

(foto di un’amicizia )
Altre volte  possiamo tradire NOI STESSI  quando pensiamo di  poter comprare la felicità , ma l’amore, l’amicizia, la gioia non hanno prezzo e non esiste nessun mercato che li possa vendere.(foto di un mercato)
Aiutaci Gesù nei momenti in cui ci sentiremo incompresi o traditi….

IL RINNEGAMENTO DI PIETRO
Dopo averlo preso, lo condussero via …Pietro lo seguiva di lontano..Una serva che passava disse: “Anche questi era con lui” Ma egli negò dicendo “Donna, io non lo conosco!”..Un altro lo vide e disse: “Anche tu sei di loro”Ma Pietro rispose “No, non lo sono!”..Ancora un altro: “Anche lui è un galileo!” Ma Pietro disse: “O uomo, non so quello che dici”..Detto questo il gallo cantò…e Pietro si ricordo di Gesù: “Prima che il gallo canti mo rinnegherai tre volte”……
“Viveva, in un piccolo villaggio, un uomo che fingeva di essere buono e gentile, amico di molte persone.

Un giorno dei leoni arrivarono nel villaggio e cominciarono a fare molte vittime.

La casa dell’uomo era l’unica tra tante che poteva resistere agli attacchi dei leoni, ma quando i suoi amici gli chiesero di essere accolti in essa per salvarsi, l’uomo li ignorò e li abbandonò perché aveva paura…

A noi non servono i leoni per vivere situazioni simili, ci basta molto meno. Anche a noi può capitare di fingere o di abbandonare le persone che si fidano di noi.

Perché fingiamo? Proprio perché abbiamo paura di ciò che gli altri pensano di noi, oppure perché pensiamo che ci vorranno più bene se ci comportiamo come loro desiderano, anche se non è quello che vogliamo veramente…

Allora, invece di spiegare quello che abbiamo nel cuore, indossiamo  una maschera….  e recitiamo una parte con gli amici, con i compagni di classe, con la maestra…una maschera  per nascondere ciò che siamo o pensiamo ….
(questa parte verrà drammatizzata da una figura che entrerà con una maschera)
Gesù, lo chiediamo a te: toglici tutte le maschere che nascondono il nostro vero cuore…
GESU’ MUORE IN CROCE MA POI RISORGE
..Sono le nove del mattino quando inchiodano Gesù alla croce, con lui anche due ladroni, uno alla sua destra  e uno alla sinistra..Venuto mezzogiorno, si fa buio su tutta la terra, fino alla tre del pomeriggio…Gesù esclama forte: “Padre nelle tue mani consegno la mia vita!”.

Detto questo, Gesù china la testa e muore…”Veramente quest’uomo era Figlio di Dio!” dirà il centurione.

..Un uomo, Giuseppe d’Arimatea, discepolo di Gesù, andò da Pilato a chiedere il corpo di Gesù, lo prese dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in un sepolcro chiudendolo con un masso.

.Passato il sabato, alcune danno, al levar del sole si recarono al sepolcro, ma giunte…il masso pur grande era rotolato via. Entrate, videro un giovane vestito di bianco ed ebbero paura ma egli disse loro: “Non abbiate paura!Voi cercate Gesù di Nazaret, il crocifisso. E’ risorto:non è qui!”…..   

.
La storia del Bruco Giovanni   
di Bruno Ferrero

(un power point)
C’era una volta un gelso centenario, pieno di rughe e di saggezza, che ospitava una colonia di piccoli bruchi. Erano bruchi onesti, laboriosi, di poche pretese.

Mangiavano, dormivano e salvo qualche capatina al bar del penultimo ramo a destre, non facevano chiasso. La vita scorreva monotona, ma serena e tranquilla.

Il buon vecchio gelso nutriva tutti e passava il tempo sonnecchiando, cullato dal rumore delle instancabili mandibole dei suoi ospiti.

Bruco Giovanni era tra tutti il più curioso, quello che con maggiore frequenza si fermava a parlare con il venerando e saggio gelso.

“Sei veramente fortunato, vecchio mio”, diceva Giovanni al gelso. “Te ne stai tranquillo in ogni caso. Sai che dopo l’estate verrà l’autunno, poi l’inverno, poi tutto ricomincerà. Per noi la vita è così breve. Un lampo, un rapido schioccar di mandibole e tutto è finito”.

Il gelso rideva e rideva, tossicchiando un po’: “Giovanni, Giovanni ti ho spiegato mille volte che non finirà così! Non morirai. Diventerai una creatura stupenda, invidiata da tutti, ammirata….”

Giovanni agitava il testone e brontolava : “Non la smetti mai di prendermi in giro?”

“Ma Giovanni”, chiese una volta il gelso, “tu non sogni mai?”.

Il bruco arrossì: “Qualche volta” rispose timidamente. “E che cosa sogni?”. “Gli angeli”, disse, “creature che volano, in un mondo stupendo”. “E nel sogno tu sei uno di quelli ?”.

“…Sì”, mormorò con un filo di voce il bruco Giovanni, arrossendo di nuovo.

Ancora una volta, il gelso scoppiò a ridere. “Giovanni, voi bruchi siete le uniche creature i cui sogni si avverano e non ci credete!”.

Qualche volta il bruco Giovanni ne parlava con gli amici. “Chi ti mette in testa questa idee?” diceva Pierbruco. “il tempo vola, non c’è niente dopo! Niente di niente!”. 

“Ma il gelso dice che ci trasformeremo in bellissimi esseri alati…”. “Stupidaggini, inventano di tutto pur di farci star buoni” disse l’amico. Giovanni scrollava la testa e ricominciava a mangiare: “I sogni resteranno sempre sogni. Non diventeranno mai realtà! Sono solo illusioni”. 

Ben presto i tiepidi raggi del sole autunnale cominciarono a illuminare tanti piccoli bozzoli bianchi tondeggianti sparsi qua e là sulle foglie del vecchio gelso.

Un mattino, anche Giovanni, spostandosi con estrema lentezza, si rivolse al gelso: “Sono venuto a salutarti. E’ la fine. Guarda sono l’ultimo. Ci sono solo più tombe in giro. E devo costruirmi la mia”.

“Arrivederci; Giovanni” sorrise il gelso.

 “E’ un addio, amico. Un vero addio. I sogni non si avverano mai, resteranno sempre e solo sogni”.

Lentamente, Giovanni cominciò a farsi il bozzolo. 

“Oh, vedrai!” ribattè il gelso. E cominciò a cullare i bianchi bozzoli appesi ai suoi rami.            

A primavera una bellissima farfalla dalle ali rosse e gialle volava leggera intorno al gelso.

“Ehi, gelso, cosa fai di bello? Non sei felice per questo sole di primavera?”.

“Hai visto, Giovanni, che avevo ragione io?” sorrise il vecchio albero. “O ti sei dimenticato di come eri poco tempo fa?”.

Cristo è risorto, Alleluia! 
